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L’UOMO È ACCECATO DALL’AMORE DI SÉ
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Platone, Leggi 5. 731e-732b

Chi ama è cieco riguardo all’amato, tanto che valuta male le cose giuste, le cose buone e le cose belle, impedendo di dover stimare sempre il proprio (interesse) davanti al vero; bisogna infatti che l’uomo stabilito ad essere grande non ami né se stesso né le proprie cose, ma il legittimo, sia che si trovi ad essere messo in pratica da lui, sia piuttosto da un altro. Ed (è) da questo stesso sbaglio (che) è nata per tutti l’opinione che la propria ignoranza sia cultura; per cui, (pur) non sapendo, per così dire, niente, pensiamo di sapere tutto, e, non dando ad altri ciò che non sappiamo fare, siamo obbligati a sbagliare facendo(lo) da soli. Perciò è necessario che ogni uomo schivi di amare troppo se stesso, ma cerchi di andare dietro sempre chi è migliore di lui.


[image: image2.jpg]